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25 Marzo 1995

Estratto da:
Evangelium Vitae - Giovanni Paolo PP. II

INTRODUZIONE

1. Il Vangelo della vita sta al cuore del messaggio di Gesù. Accolto dalla Chiesa ogni giorno con
amore, esso va annunciato con coraggiosa fedeltà come buona novella agli uomini di ogni epoca e
cultura. All'aurora della salvezza, è la nascita di un bambino che viene proclamata come lieta notizia:
«Vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un
salvatore, che è il Cristo Signore» (Lc 2, 10-11). A sprigionare questa «grande gioia» è certamente la
nascita del Salvatore; ma nel Natale è svelato anche il senso pieno di ogni nascita umana, e la gioia
messianica appare così fondamento e compimento della gioia per ogni bimbo che nasce (cf. Gv 16,
21). Presentando il nucleo centrale della sua missione redentrice, Gesù dice: «Io sono venuto perché
abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10, 10). In verità, Egli si riferisce a quella vita «nuova»
ed «eterna», che consiste nella comunione con il Padre, a cui ogni uomo è gratuitamente chiamato
nel Figlio per opera dello Spirito Santificatore. Ma proprio in tale «vita» acquistano pieno significato
tutti gli aspetti e i momenti della vita dell'uomo. 

Il valore incomparabile della persona umana

2. L'uomo è chiamato a una pienezza di vita che va ben oltre le dimensioni della sua esistenza
terrena, poiché consiste nella partecipazione alla vita stessa di Dio. L'altezza di questa vocazione
soprannaturale rivela la grandezza e la preziosità della vita umana anche nella sua fase temporale. La
vita nel tempo, infatti, è condizione basilare, momento iniziale e parte integrante dell'intero e unitario
processo dell'esistenza umana. Un processo che, inaspettatamente e immeritatamente, viene
illuminato dalla promessa e rinnovato dal dono della vita divina, che raggiungerà il suo pieno
compimento nell'eternità (cf. 1 Gv 3, 1-2). Nello stesso tempo, proprio questa chiamata
soprannaturale sottolinea la relatività della vita terrena dell'uomo e della donna. Essa, in verità, non è
realtà «ultima», ma «penultima»; è comunque realtà sacra che ci viene affidata perché la custodiamo
con senso di responsabilità e la portiamo a perfezione nell'amore e nel dono di noi stessi a Dio e ai
fratelli. La Chiesa sa che questo Vangelo della vita, consegnatole dal suo Signore,1 ha un'eco profonda
e persuasiva nel cuore di ogni persona, credente e anche non credente, perché esso, mentre ne
supera infinitamente le attese, vi corrisponde in modo sorprendente. Pur tra difficoltà e incertezze,
ogni uomo sinceramente aperto alla verità e al bene, con la luce della ragione e non senza il segreto
influsso della grazia, può arrivare a riconoscere nella legge naturale scritta nel cuore (cf. Rm 2, 14-15)
il valore sacro della vita umana dal primo inizio fino al suo termine, e ad affermare il diritto di ogni
essere umano a vedere sommamente rispettato questo suo bene primario. Sul riconoscimento di tale
diritto si fonda l'umana convivenza e la stessa comunità politica. Questo diritto devono, in modo
particolare, difendere e promuovere i credenti in Cristo, consapevoli della meravigliosa verità
ricordata dal Concilio Vaticano II: «Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni
uomo».2 In questo evento di salvezza, infatti, si rivela all'umanità non solo l'amore sconfinato di Dio
che «ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3, 16), ma anche il valore
incomparabile di ogni persona umana. E la Chiesa, scrutando assiduamente il mistero della
Redenzione, coglie questo valore con sempre rinnovato stupore 3 e si sente chiamata ad annunciare
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agli uomini di tutti i tempi questo «vangelo», fonte di speranza invincibile e di gioia vera per ogni
epoca della storia. Il Vangelo dell'amore di Dio per l'uomo, il Vangelo della dignità della persona e il
Vangelo della vita sono un unico e indivisibile Vangelo. È per questo che l'uomo, l'uomo vivente,
costituisce la prima e fondamentale via della Chiesa.4 

Le nuove minacce alla vita umana

3. Ciascun uomo, proprio a motivo del mistero del Verbo di Dio che si è fatto carne (cf. Gv 1, 14), è
affidato alla sollecitudine materna della Chiesa. Perciò ogni minaccia alla dignità e alla vita dell'uomo
non può non ripercuotersi nel cuore stesso della Chiesa, non può non toccarla al centro della propria
fede nell'incarnazione redentrice del Figlio di Dio, non può non coinvolgerla nella sua missione di
annunciare il Vangelo della vita in tutto il mondo e ad ogni creatura (cf. Mc 16, 15). Oggi questo
annuncio si fa particolarmente urgente per l'impressionante moltiplicarsi ed acutizzarsi delle minacce
alla vita delle persone e dei popoli, soprattutto quando essa è debole e indifesa. Alle antiche dolorose
piaghe della miseria, della fame, delle malattie endemiche, della violenza e delle guerre, se ne
aggiungono altre, dalle modalità inedite e dalle dimensioni inquietanti. Già il Concilio Vaticano II, in
una pagina di drammatica attualità, ha deplorato con forza molteplici delitti e attentati contro la vita
umana. A trent'anni di distanza, facendo mie le parole dell'assise conciliare, ancora una volta e con
identica forza li deploro a nome della Chiesa intera, con la certezza di interpretare il sentimento
autentico di ogni coscienza retta: «Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio,
il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della
persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare
l'intimo dello spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni infraumane di vita, le
incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei
giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro con le quali i lavoratori sono trattati come
semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre
simili, sono certamente vergognose e, mentre guastano la civiltà umana, inquinano coloro che così si
comportano ancor più che non quelli che le subiscono; e ledono grandemente l'onore del Creatore».5

4. Purtroppo, questo inquietante panorama, lungi dal restringersi, si va piuttosto dilatando: con le
nuove prospettive aperte dal progresso scientifico e tecnologico nascono nuove forme di attentati alla
dignità dell'essere umano, mentre si delinea e consolida una nuova situazione culturale, che dà ai
delitti contro la vita un aspetto inedito e — se possibile — ancora più iniquo suscitando ulteriori gravi
preoccupazioni: larghi strati dell'opinione pubblica giustificano alcuni delitti contro la vita in nome dei
diritti della libertà individuale e, su tale presupposto, ne pretendono non solo l'impunità, ma persino
l'autorizzazione da parte dello Stato, al fine di praticarli in assoluta libertà ed anzi con l'intervento
gratuito delle strutture sanitarie. Ora, tutto questo provoca un cambiamento profondo nel modo di
considerare la vita e le relazioni tra gli uomini. Il fatto che le legislazioni di molti Paesi, magari
allontanandosi dagli stessi principi basilari delle loro Costituzioni, abbiano acconsentito a non punire o
addirittura a riconoscere la piena legittimità di tali pratiche contro la vita è insieme sintomo
preoccupante e causa non marginale di un grave crollo morale: scelte un tempo unanimemente
considerate come delittuose e rifiutate dal comune senso morale, diventano a poco a poco
socialmente rispettabili. La stessa medicina, che per sua vocazione è ordinata alla difesa e alla cura
della vita umana, in alcuni suoi settori si presta sempre più largamente a realizzare questi atti contro
la persona e in tal modo deforma il suo volto, contraddice sé stessa e avvilisce la dignità di quanti la
esercitano. In un simile contesto culturale e legale, anche i gravi problemi demografici, sociali o
familiari, che pesano su numerosi popoli del mondo ed esigono un'attenzione responsabile ed operosa
delle comunità nazionali e di quelle internazionali, si trovano esposti a soluzioni false e illusorie, in
contrasto con la verità e il bene delle persone e delle Nazioni. L'esito al quale si perviene è
drammatico: se è quanto mai grave e inquietante il fenomeno dell'eliminazione di tante vite umane
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nascenti o sulla via del tramonto, non meno grave e inquietante è il fatto che la stessa coscienza,
quasi ottenebrata da così vasti condizionamenti, fatica sempre più a percepire la distinzione tra il
bene e il male in ciò che tocca lo stesso fondamentale valore della vita umana.

In comunione con tutti i Vescovi del mondo

5. Al problema delle minacce alla vita umana nel nostro tempo è stato dedicato il Concistoro
straordinario dei Cardinali, svoltosi a Roma dal 4 al 7 aprile 1991. Dopo un'ampia e approfondita
discussione del problema e delle sfide poste all'intera famiglia umana e, in particolare, alla comunità
cristiana, i Cardinali, con voto unanime, mi hanno chiesto di riaffermare con l'autorità del Successore
di Pietro il valore della vita umana e la sua inviolabilità, in riferimento alle attuali circostanze ed agli
attentati che oggi la minacciano. Accogliendo tale richiesta, ho scritto nella Pentecoste del 1991
una lettera personale a ciascun Confratello perché, nello spirito della collegialità episcopale, mi
offrisse la sua collaborazione in vista della stesura di uno specifico documento.6 Sono profondamente
grato a tutti i Vescovi che hanno risposto, fornendomi preziose informazioni, suggerimenti e proposte.
Essi hanno testimoniato anche così la loro unanime e convinta partecipazione alla missione dottrinale
e pastorale della Chiesa circa il Vangelo della vita. Nella medesima lettera, a pochi giorni dalla
celebrazione del centenario dell'Enciclica Rerum novarum, attiravo l'attenzione di tutti su questa
singolare analogia: «Come un secolo fa ad essere oppressa nei suoi fondamentali diritti era la classe
operaia, e la Chiesa con grande coraggio ne prese le difese, proclamando i sacrosanti diritti della
persona del lavoratore, così ora, quando un'altra categoria di persone è oppressa nel diritto
fondamentale alla vita, la Chiesa sente di dover dare voce con immutato coraggio a chi non ha voce.
Il suo è sempre il grido evangelico in difesa dei poveri del mondo, di quanti sono minacciati,
disprezzati e oppressi nei loro diritti umani».7 Ad essere calpestata nel diritto fondamentale alla vita è
oggi una grande moltitudine di esseri umani deboli e indifesi, come sono, in particolare, i bambini non
ancora nati. Se alla Chiesa, sul finire del secolo scorso, non era consentito tacere davanti alle
ingiustizie allora operanti, meno ancora essa può tacere oggi, quando alle ingiustizie sociali del
passato, purtroppo non ancora superate, in tante parti del mondo si aggiungono ingiustizie ed
oppressioni anche più gravi, magari scambiate per elementi di progresso in vista dell'organizzazione
di un nuovo ordine mondiale. La presente Enciclica, frutto della collaborazione dell'Episcopato di ogni
Paese del mondo, vuole essere dunque una riaffermazione precisa e ferma del valore della vita
umana e della sua inviolabilità, ed insieme un appassionato appello rivolto a tutti e a ciascuno, in
nome di Dio: rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni vita umana! Solo su questa strada troverai
giustizia, sviluppo, libertà vera, pace e felicità! Giungano queste parole a tutti i figli e le figlie della
Chiesa! Giungano a tutte le persone di buona volontà, sollecite del bene di ogni uomo e donna e del
destino dell'intera società! 6. In profonda comunione con ogni fratello e sorella nella fede e animato
da sincera amicizia per tutti, voglio rimeditare e annunciare il Vangelo della vita, splendore di verità
che illumina le coscienze, limpida luce che risana lo sguardo ottenebrato, fonte inesauribile di
costanza e coraggio per affrontare le sempre nuove sfide che incontriamo sul nostro cammino. E
mentre ripenso alla ricca esperienza vissuta durante l'Anno della Famiglia, quasi completando
idealmente la Lettera da me indirizzata «ad ogni famiglia concreta di qualunque regione della
terra»,8 guardo con rinnovata fiducia a tutte le comunità domestiche ed auspico che rinasca o si
rafforzi ad ogni livello l'impegno di tutti a sostenere la famiglia, perché anche oggi — pur in mezzo a
numerose difficoltà e a pesanti minacce — essa si conservi sempre, secondo il disegno di Dio, come
«santuario della vita».9 A tutti i membri della Chiesa, popolo della vita e per la vita, rivolgo il più
pressante invito perché, insieme, possiamo dare a questo nostro mondo nuovi segni di speranza,
operando affinché crescano giustizia e solidarietà e si affermi una nuova cultura della vita umana, per
l'edificazione di un'autentica civiltà della verità e dell'amore.    
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